
























































Cotnunanza 
• 

e COIDUDIODe: 

il potere della riunione 
di testitnonianza 

Margaret Hoopes 

Qualche anno fa una giovane non 
appartenente alla Chiesa si iscrisse all'U­
niversità Brigham Young. Ben presto 
cominciò a interessarsi al sistema di vita 
dei Santi degli Ultimi Giorni e a dedicare 
buona parte del suo tempo a osservare la 
condotta dei membri della Chiesa ln 
seguito mi disse che l'esperienza più 
commovente che aveva vissuto durante 
questo periodo era stata la partecipazio· 
ne a una riunione di devozione per gli 
studenti alla quale era stata invitata a 
parlare da un'autorità generale. cNon mi 
ero mai trovata in un luogo in cui tante 
persone credevano nella stessa cosa. 
Sentivo qualcosa che non avevo mal 
provato prima. Potevo sentire la forza di 
quella fede•. 

Conosco un'altra donna, membro atti· 
vo della Chiesa, per la quale le riunioni di 
testimonianza erano invece una vera 
sofferenza. La rendevano nervosa e irrita· 
ta; alla fine di ogni riunione si sentiva 
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depressa e scoraggiata. Venimmo a sape­
re in seguito che alcuni aspetti della sua 
vita personale erano la ragione per cui la 
concentrazione di potere spirituale pre­
sente in tale riunione la metteva estrema­
mente a disagio. 

C'è poi li mio caso, che è probabilmen· 
te simile a quello di molti membri della 
Chiesa. In un periodo particolare della 
mia vita tutto sembrava andare a rotoli, 
non soltanto spiritualmente ma anche 
socialmente, professionalmente e perso· 
nalmente. Mi sforzavo di essere una 
super·insegnante, una super-consigliera, 
una super·amministratrice, senza riuscire 
a far bene nessuna di queste cose. 

Mi sentivo delusa ed esausta. Più mi 
sforzavo e peggio andavano le cose. 
Riuscivo a percepire che tra me e lo 
Spirito si stava innalzando una spessa 
barriera di isolamento, sino a che il solo 
pensiero di cercare di ristabilire la comu· 
nicazione esauriva tutte le mie forze. Poi, 

come spesso accade, una riunione di 
testimonianza salvò la mia vita spirituale. 
Entrai nella cappella sentendomi ancora 
sola, ancora frastornata, ancora stanca. 
Ma avevo ancora abbastanza auto· 
disciplina da costringermi ad ascoltare. 
Sentii persone che portavano testimo­
nianza del fatto che le loro preghiere 
erano state esaudite, le sentii parlare della 
conoscenza che avevano del fatto che il 
Signore le amava. E sentii la mia barriera 
di isolamento sciogliersi rapidamente. 
Uscii dalla cappella in sintonia con la loro 
testimonianza e di nuovo cosciente della 
mia. 

ln tutte queste esperienze il tema 
centrale è il potere della testimonianza, il 
potere spirituale collettivo che si trova al 
centro di ogni riunione di testimonianza 
in cui è presente lo Spirito Santo. Ritengo 
che questo potere scaturisca dalla pro· 
messa fatta dal Signore ai Suoi discepoli: 
cDovunque due o tre son raunati nel 
nome mio, quivi son io in mezzo a loro, 
(Matteo 18:20). 

Come donna della Chiesa posso com· 
prendere l'influenza dello Spirito Santo 
su un gruppo di persone che portano 
insieme la loro testimonianza. Come 
psicologa consulente di professione, pos· 
so indicare con precisione alcuni degli 
elementi della riunione di testimonianza 
che generano questo genere di potere. 

In primo luogo a una buona riunione 
di testimonianza ci si sente al sicuro, 
amati e portati ad avere fiducia. La mia 
esperienza professionale ha dimostrato 
che quando la gente nutre questo senti· 
mento verso altre persone presenti nella 
stessa stanza, accadono cose straordina­
rie. Esse possono analizzare più profon· 
damente !loro sentimenti e percepir! i con 

maggior precisione, possono condividere 
più apertamente queste scoperte, e, so· 
prattutto, possono imparare più rapida· 
mente. Nelle situazioni che mi vedono 
operare nella mia professione, l'appren· 
dimento dLsolito è diretto alla conoscen· 
za del proprio io. Nelle riunioni di 
testimonianza vi è una più vasta dimen­
sione che ci permette di imparare a 
conoscere il nostro io eterno, nel contesto 
del piano del Vangelo. 

Secondo, le riunioni di testimonianza 
creano una comunanza tra persone quasi 
sconosciute - tra persone che forse si 
conoscono soltanto di vista o di nome. 
Ogni testimonianza personale, espressa 
ad alta voce o soltanto con i sentimenti, 
contribuisce a creare una unità spirituale 
nell'ambiente. Questo elemento rende la 
riunione di testimonianza diversa dalle 
altre riunioni di gruppo, dove il silenzio 
può essere interpretato come esplicita 
mancanza di appoggio o persino come 
latente ostilità. A una riunione di testimo· 
nianza U silenzio invece va interpretato 
come un mutuo sostegno da parte dei 
presenti, non soltanto per l'oratore ma 
anche per tutti coloro che ascoltano e 
sono partecipi dello Spirito. L'espressio· 
ne dei valori e degli impegni comuni è 
qualcosa che rafforza, che riscalda. 

Le testimonianze danno allo Spirito 
Santo U mezzo di convincerci che le cose 
di cui si parla sono vere. Ci aiutano a 
conoscere i rapporti che ci legano gli uni 
agli altri e a Dio, e a sentirei responsabili 
dei nostri fratelli e delle nostre sorelle. 
lnoltre ci stimolano ad essere degni di 
questa fratellanza. individuando le nostre 
personali debolezze e purificando la no­
stra vita. Sentendo di appartenere a 
quella comunanza di spirito, aneliamo a 
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rapporti ancora più stretti. Raramente mi 
sono sentita più stimolata a pentirmi di 
quando ho udito i membri del mio rione 
portare umile testimonianza dell'aiuto 
che avevano ricevuto nel risolvere i loro 
problemi e dell'amore che sentivano per U 
Salvatore e per gli altri membri della 
congregazione. Infine esperienze come 
questa rafforzano il nostro desiderio di 
quella totale comunione che sentiremo 
quando saremo riuniti con il nostro Padre 
celeste. 

Ricordo che un'amica mi parlò dei due 
rioni che le piacevano di più. In entrambi i 
casi questo senso di stretta intimità con il 
rione era cominciata con la prima riunio­
ne di testimonianza a cui aveva partecipa­
to. U primo era un rione di studenti a 
Seattle, nello Stato di Washington: c Tutti 
erano appena tornati a scuola dopo le 
vacanze estive. Una delle ragazze che si 
alzò per portare testimonianza aveva 
studiato le dottrine e le usanze della 
Chiesa la primavera precedente. &a 
tomata a casa e là si era fatta battezzare. 
Quando annunciò l'awenuto battesimo e 
portò la sua testimonianza davanti alla 
congregazione, un'ondata di gioia som­
merse tutti l presenti. Non conoscevo 
neppure il suo nome, ma mi sentii 
edificata dalla stessa gioia. Quando gli 
oratori successivi espressero l'affetto che 
sentivano per lei, sentii di essere anch'io 
oggetto del loro affetto. 

Al secondo rione, a Salt Lake City, udii 
alcun i diaconi chiedere scusa per qualche 
piccolo guaio che avevano combinato. 
Poi udii i loro insegnanti e il vescovato 
esprimere fiducia e gratitudine per tante 
cose che essi avevano fatto. L 'intero rione 
si interessava di quei ragazzi . • t: una cosa 
buffa,., ella aggiunse un po' meditabonda, 
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cero una straniera, tuttavia mi sentii 
inclusa nelle parole di quelle brave perso· 
ne.. 

Quando una persona porta la sua 
testimonianza riceve nuova forza e rinno­
vato potere spirituale. Ritengo che questo 
accada proprio perché lo sforzo che 
compiamo per trovare le parole adatte ad 
esprimere la nostra fede qualche volta le 
rende più reali per noi. Quando spieghia­
mo a qualcuno quanto amiamo i nostri 
genitori, automaticamente questo rende 
più intensi questi sentimenti. E quando 
pensiamo a qualcosa che vogliamo dire 
mettiamo meglio a fuoco il concetto che è 
oggetto del nostro studio. Qualche volta 
vedo che la gente ha veramente bisogno 
di esprimere ad alta voce sentimenti 
positivi, perché lo Spirito Santo possa 
convalidarli. Sentire la testimonianza che 
ciò che diciamo è realmente vero può 
rappresentare una delle esperienze più 
gratificanti della vita. Perciò una persona 
che rende pubblicamente testimonianza 
spesso acquisisce una visione più vasta 
del Vangelo. 

Abbiamo bisogno del tempo che la 
riunione di testimonianza ci permette di 
dedicare a noi stessi, proprio perché forti 
sentimenti spirituali richiedono tempo 
per svilupparsi. Il parlare dei nostri senti­
menti ci permette di dedicare ad essi 
l'attenzione necessaria abbastanza a lun­
go da renderei conto di quanto essi sono 
importanti per noi. Il rendere ripetuta­
mente testimonianza contribuisce a por­
tare alla superficie e a far diventare parte 
di noi ciò che sappiamo e sentiamo. 

Oltre a imparare a conoscerci meglio, 
impariamo anche a conoscere gli altri. 
Ricordo una consulente della classe delle 
Laurette che si sentiva veramente scorag-



giata per l'apatia e l'indifferenza dimo· 
strata dalle sue ragazze. Ma a una riunio· 
ne di testimonianza tre o quattro di esse 
resero una sincera testimonianza dell'im­
portanza del Salvatore nella loro vita. 
Queste dichiarazioni cambiarono l'atteg­
giamento negativo che l'insegnante aveva 
assunto ormai da qualche tempo. Ri­
cordo un'altra riunione di testimonianza 
tenuta alcuni mesi fa, durante la quale 
una donna che non conoscevo molto 
bene parlò di come aveva risolto un 
problema che l'affliggeva ed espresse la 
sua gratitudine al Signore per averle 
messo a disposizione le risorse necessarie 
per farlo. Compresi molto bene quello 
che diceva e sentii l'intenso desiderio dJ 
conoscerla meglio. Senza quel riconosci· 
mento spirituale dell 'affinità che esisteva 
tra noi probabilmente non avrei mai 
potuto arricchirmi della sua amicizia. 

Tutti questi fattori spiegano U potere 
delle riunioni di testimonianza. Ricordo di 
aver letto un discorso che il presidente 
Spencer W. Kimball tenne a un gruppo di 
missionari quando era ancora membro 
del Consiglio dei Dodici. Parlando del­
l'importanza di portare testimonianza egli 
disse: 

•Ora. questo portare testimonianza 
non è cosa eccentrica che soltanto noi 
facciamo. Si tratta di un elemento fonda­
mentale della Chiesa ... Ricordo di aver 
portato testimonianza quando ero anco­
ra bambino alla Primaria e ragazzo alla 
Scuola Domenicale. È un elemento fon­
damentale della nostra fede. È 
importante ... Vi sono critici che dicono 
che è sciocco lasciare che dei bambini 
piccoli portino la loro testimonianza, 
potché non sanno veramente che ciò che 
dicono è vero. Indubbiamente la loro 
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conoscenza è limitata. Ma provano certa­
mente dei sentimenti, e le testimonianze 
sono sentimenti, non una semplice rac­
colta di fatti . Le testimonianze scaturisco­
no dal cuore. Per questo diventano una 
cosa di importanza fondamentale. . . In 
tutta la Chiesa portiamo testimonianza. 
Quando raduniamo un gruppo di presi­
denti di missione portiamo la nostra 
testimonianza; e quando l membri si 
radunano in piccoli gruppi, quasi dapper­
tutto, più o meno esplicitamente portano 
la loro testimonianza; 

Noi membri del Consiglio dei Dodici 
portiamo testimonianza nelle nostre case. 
Teniamo una riunione trimestrale di testi· 
monianza. La mattina molto presto tutti e 
dodici, o almeno tutti coloro che non si 
trovano troppo lontani dalla sede della 
Chiesa, cl rechiamo al tempio ... saliamo 
su nella nostra stanza che si trova al 
quarto piano, una stanza nella quale si 
trovano dodici vecchie poltrone di pelle, 
poltrone molto vecchie. Credo infatti che 
siano state usate dagli apostoli da almeno 
cinquant'anni. La pelle è consumata, ma 
sono pur sempre poltrone molto como­
de. Sono disposte a semicerchio. Là 
troviamo il nostro segretario. Il presidente 
Joseph Fielding Smith [allora presidente 
dei Dodici] siede nella prima poltrona e il 
più giovane nell'ultima. Ci disponiamo 
così a ferro di cavallo. Poi cantiamo. Il 
presidente Harold B. Lee suona l'organo, 
o dirige il canto mentre io suono l'organo. 
Preghiamo molto sinceramente che lo 
Spirito del Signore scenda su di noi, poi 
ascoltiamo la lettura dei verbali molto 
dettagliati della nostra ultima riunione. 
Questa lettura del verbali richiede da 
dodici a quindici minuti. 

Poi generalmente il presidente Smith 

si alza e tenendo in mano le Scritture 
legge qualche passo, in un modo che mi 
piace pensare sia simile a quello che il 
Signore usò per istruire i due discepoli 
sulla via di Emrnaus ... 

Sino a quel momento siamo digiuni. 
Due di noi benedicono il sacramento e lo 
distribuiscono agli altri. Poi cominciano le 
testimonianze. Dedichiamo ad esse tre o 
quattro ore, soltanto noi dodid , portando 
testimonianza gli uni agli altri. Vi ho detto 
queste cose perché vi convinciate che 
portare testimonianza è un elemento 
fondamentale del programma della Chie­
sa. Se i Dodici Apostoli hanno bisogno di 
portarsi reciprocamente testimonianza 
per esprimere ed esternare la loro gratitu­
dine al Signore, allora anche i missionari 
possono aver bisogno di farlo, per essere 
sostenuti, edificati e ispirati e per tenere 
accesa la fiamma che arde in loro. Poi 
cantiamo di nuovo e preghiamo, prima di 
andare a svolgere i nostri regolari compiti. 

Abbiamo poi un'altra riunione di testi­
monianza che si tiene ogni sei mesi, il 
giovedì che precede la conferenza gene­
rale. Ad essa presenziano tutte le Autorità 
Generali, nella sala della Prima Presiden­
za e dei Dodici nel tempio. In fondo alla 
sala c 'è una sedia nella quale prende 
posto il Presidente. Nessun altro prende 
mai posto su quella sedia, eccetto il 
profeta del Signore. Anche quando egli è 
assente e sono i suoi consiglieri a dirigere 
la riunione, essi lo fanno seduti al loro 
posto . . . 

Il sacramento viene amministrato da 
due Fratelli, generalmente membri del 
Consiglio dei Dodici. Poi portiamo testi­
monianza. Il patriarca, un membro del 
vescovato, un membro dei settanta, uno o 
più membri dei Dodici e tutti e tre i 

membri della Presidenza portano testi­
monianza. È una gloriosa esperienza che 
tutte queste dichiarazioni siano coronate 
dalla testimonianza del profeta del Signo­
re. Vederlo alzarsi in piedi e dire: <So che 
questo è vero. So che il Signore risponde 
alle nostre preghiere. So che Egli ci rivela 
la Sua mente e la Sua volontà,, ebbene, vi 
dico, è un'esperienza da ricordare. 

Vi ho parlato di queste cose affinché 
non pensiate che portare testimonianza 
sia una cosa casuale. . . Fa parte del 
programma della Chiesa. È una cosa 
possente ed efficace. . . È l'elemento 
conduttore dell 'organizzazione e della 
Chiesa» ( The Berli n Spirlt, gennaio 
1962). 

Non tutte le riunioni di testimonianza 
costituiscono esperienze così meraviglio­
se per tutti coloro che vi partecipano. 
Probabilmente ognuno di noi qualche 
volta ha avuto l'esperienza di partecipare 
a una di queste riunioni sentendosi 
completamente fuori sintonia. Consenti· 
temi di illustrarvi un paio di problemi che 
qualche volta possono diminuire l'in­
fluenza dello Spirito nella nostra vita. Uno 
di questi problemi sorge quando parlia· 
mo della nostra testimonianza (cHo una 
testimonianza»), invece di portare effetti­
vamente la nostra testimonianza (cSo che 
Cristo vive.). È anche utile indicare 
perché lo sappiamo. Possiamo partecipa­
re agli altri alcune delle cose specifiche 
che ci sono accadute per darci questa 
conoscenza. 

Il secondo problema è la distrazione. 
Ho udito dei giovani genitori che si 
sforzavano di tenere sotto controllo quat­
tro bambini affamati dire che si chiedeva­
no che cosa stavano facendo In quel 
luogo. Malgrado le difficoltà, ritengo che 
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essi devono trovarsi in quel luogo. Penso 
che il dono dello Spirito Santo U cawol­
ga., anche se non si trovano nella 
posizione ottimale per esercitare questo 
dono in momenti simili. 

E anche se non viviamo un'esperienza 
straordinaria ogni volta che partecipiamo 
a una riunione di testimonianza. dobbia­
mo lo stesso parteciparvi. Vi sono stati 
nella mia vita momenti in cui io stessa non 
mi sono sentita spiritualmente forte e in 
cui sono stata rafforzata dalla fede degli 
altri; questo è sempre vero per gli adulti in 
momenti di debolezza spirituale; è sem­
pre vero per i bambini che non sono 
ancora spiritualmente maturi. Quando 
andai in missione non avevo ancora finito 
di leggere il Libro di Mormon, ma non 
potevo negarne la veridicità. Tante since­
re testimonianze di questo fatto erano 
state portate direttamente a me e attorno 
a me che sapevo che il libro è vero. Non 
sono mai stata capace di negarlo. Questa 
conoscenza mi ha condotto a rinnovarmi 
spiritualmente in momenti di necessità. 

Se però la riunione di testimonianza 
non è un'esperienza interamente soddi­
sfacente e proficua, permettetemi di indi· 
care alcune cose che conbibuiranno a 
farla diventare tale. Prima di tutto parteci­
pate ad essa. A prescindere da quali siano 
i vostri sentimenti, se siete in grado di 
muovervi, andate. Secondo. preparatevì 
per questa esperienza. Digiunate e prega­
te. Digiunate veramente, non astenendo­
vi semplicemente dal cibo e dalle bevande 
ma concentrando le vostre energie men­
tali sul Salvatore. Assaporate la familiarità 
di andare in un luogo familiare, all'ora 
familiare. C'è infatti un grande potere 
nella ripetizione. Sforzatevi cosciente­
mente di contribuu-e a creare un'atmosfe-
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ra riverente nell'ambiente e tra la congre­
gazione. Cantate con affetto e con atten­
zione gli inni familiari . Ascoltate le pre­
ghiere. Tutte queste attività vi renderanno 
coscienti dei vostri sentimenti e vi aiute­
ranno ad essere più ricettivi all'influenza 
del Salvatore. Quando poi inizia la condi­
visione delle testimonianze, accettate la 
forza e la fede di chi parla; lasciate che il 
potere del Vangelo sia In voi e nelle vostre 
attività. Lasciate che la vostra mente e il 
vostro spirito ne siano rafforzati. Abbiamo 
il diritto di essere rafforzati in questa 
maniera. 

Ricordo alcune riunioni di testimo· 
nianza nelle quali lo Spirito era veramen· 
te forte. Alcune delle esperienze più belle 
che ho vissuto si sono verificate alle 
riunioni di testimonianza tenute in una 
piccola congregazione In una missione 
dell'lnghUterra. riunioni alle quali ogni 
membro aveva una testimonianza e senti· 
va il desiderio di condividerla. La gioia e 
la purezza di quei sentimenti rivivono in 
me oggi ogni volta che partecipo a una 
riunione di testimonianza e mi fanno 
comprendere almeno in parte cosa signi­
fica trovarsi alla presenza del Salvatore. 
Queste esperienze mi hanno dato fede 
nella promessa del Salvatore che Egli 
sarà presente quando ci raduniamo nel 
Suo nome. O 

Margaret H. Hoopes, psicologa dell'Infanzia 
e della famiglia. è docente pressa la facoltil 
di soenze del ropport!fomiliarl aii'Uniuersità 
Brigham Young 

ULTIMA NOTIZA 

La morte dell'anziano Petersen 

Il 16 gennaio 1984 nel Tabernacolo di Salt 
Lake City si sono svolti l funerali dell'anziano 
Mark E. Petersen, membro del Quorum dei 
Dodici Apostoli. deceduto 1'11 gennaio nell'o­
spedale Salt Lake Valley. 

U decesso dell'anziano Petersen all'età di 83 
anni è awenuto per complicazioni conseguen­
ti a una neoplasia cronicizzata. Nonostante 
durante gli ultimi mesi fosse sottoposto a 
terapia medica Intensiva e fosse stato ricovera· 
to ripetutamente In ospedale, aveva conserva­
to il suo carattere cordiale e gentile, ed era 
sempre pronto a sorridere con calore e 
sincerità. 

Malgrado le sue precarie condizioni di 
salute egli aveva continuato a svolgere i suoi 
incarichi nella Chiesa e ad occuparsi dei suoi 
interessi personali. Proprio Il giorno della 
morte, il suo ultimo libro, con il quale egli 
iniziava una serie di scritti sul Ubro di Mormon. 
veniva preparato per la stampa. 

E'fili lascia due figlie, tre nipoti , tre pronipoti. 
un fratello e due sorelle. 

L'anziano Petersen faceva parte del Quo­
rum dei Dodici Apostoli sin dall'aprile del 
1944. 

Durante gli anni successivi aveva compiuto 
innumerevoli viaggi in tutto il mondo per 
amministrare gli affari della Chiesa. 

Per anni diresse il programma delle comuni­
cazioni pubbliche, istituendo molti Centri Visi­
tatori in varie parti del mondo per far conosce­
re meglio la Chiesa e favorire il lavoro di 
proselitismo. 

Per anni era stato membro del Comitato per 
i rapporti con l militari e membro e consulente 
del Comitato della Chiesa per la Musica 
inoltre per più di venti anni era stato consu le n· 
te della Società di Soccorso. 

E'fili diresse il lavoro dei Santi degli Ultimi 
Giorni nell'Europa occidentale per più di sei 
anni. Tra i paesi affidati alle sue cure erano 
compresi tutta la parte occidentale dell'Europa 
continentale, la Gran Bretagna e il Sud Africa. 
Durante questo periodo egli fece numerosi 
viaggi nel paesi del Mediterraneo per mantene­
re i contatti con i militari monnonl In servizio 
presso le basi americane in varie località. 

L'anziano Petersen è stato valente giornali· 
sta per la maggior parte della sua vita e ha 
prestato la sua opera In varie capacità pressa la 
redazione del giornale Deseret News di pro­
prietà della Chiesa. Piu tardi divenne direttore 
generale e infine presidente di questa società, 
al culmine di una carriera che lo ha visto alle 
dipendenze della stessa per più di 50 anni. 
Durante questo periodo si occupò di rendere 
operante un grande impianto di stampa, oltre 
alla pubblicazione di un quotidiano. 

Egli ha scritto più di venti tra libri e opuscoli. 
tra cui alcune pubblicazioni tuttora usate dal 
missionari in tutto Il mondo. 

Anche sua moglie. Emma Marr Petersen, 
aveva scritto più di 12 libri per bambtni e 
giovani. 
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